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Progetto ValSOS – Valorizzazione della Sostanza Organica del Suolo per la 

produzione agricola sostenibile 

PIA “Biodistretto dei Navigli”, Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 (operazione 16.10.02): Operazione 1.2.01 “Progetti 
dimostrativi e azioni di informazione” 

 

Il progetto ValSOS è condotto dal gruppo di Geopedologia del Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e della 

Terra dell’Università Milano-Bicocca, e rientra nelle attività previste dal PIA “Biodistretto dei Navigli”. Il 

progetto si articola in un sottoprogetto di dimostrazione e in uno di informazione. Il progetto è iniziato 

operativamente a maggio 2020 e si è concluso a dicembre 2021. 

L’area di studio comprende la pianura che si estende tra Milano e la valle del Ticino, fino alla provincia pavese, 

e coincide in larga parte con il territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino e con la porzione sud-

occidentale del Parco Agricolo Sud Milano. Le aziende coinvolte nel progetto ValSOS appartengono al 

Distretto Neorurale delle Tre Acque di Milano (DiNAMo), capofila del PIA “Biodistretto dei Navigli”.  

 

L’obiettivo del progetto ValSOS è lo studio dei suoli agricoli e naturali dell’area in esame, per fornire una 

panoramica della loro situazione attuale e mettere in relazione le caratteristiche pedologiche, in particolar 

modo il contenuto di sostanza organica (SO), con i differenti usi del suolo e le diverse pratiche di gestione 

agronomica. Parallelamente alla valutazione delle proprietà dei terreni, è stata studiata la biodiversità del 

suolo, che è in relazione con il contenuto di SO e, più in generale, con la qualità del suolo e con il suo utilizzo.  

 

Nel corso del progetto sono state affrontate tre grandi tematiche: 

1. studio pedologico: verifica del contenuto di SO e della fertilità dei suoli in funzione di coltura e 

gestione, facendo un confronto con suoli naturali (bosco);  

2. valutazione della biodiversità del suolo (lombrichi e artropodi) e della sua qualità biologica (Indice di 

Qualità Biologica del Suolo basato sugli artropodi -QBS-ar (1)- e Indice di Qualità Biologica del Suolo 

basato sui lombrichi -QBS-e (2));  

3. metodi di valutazione visiva del suolo: integrazioni al metodo di Visual Soil Assessment (3) e suo 

adattamento al contesto locale; realizzazione di un metodo di stima semiquantitativa del contenuto 

di sostanza organica del suolo in funzione del colore e dalla tessitura. 

Queste tematiche sono state sviluppate nella fase dimostrativa del progetto attraverso varie attività (si veda 

la relazione tecnica): campionamento dei suoli e della fauna del suolo, analisi di laboratorio, elaborazioni 

statistiche, interpretazione e discussione dei risultati ottenuti. 

 

Successivamente sono state realizzate azioni di informazione, volte a promuovere la conoscenza del suolo e 

migliorare la consapevolezza degli agricoltori e dei tecnici agronomi sulle problematiche inerenti alla sostanza 

organica. Obiettivo ultimo del progetto è infatti quello di fornire spunti di riflessione sulle pratiche agricole 

che possono modificare la qualità del suolo e condizionare il bilancio della SO e la sua biodiversità. 

 

L’attività di divulgazione ha previsto una parte teorica -tre webinar- e una pratica -tre giornate dimostrative 

in campo. È stato inoltre realizzato un sito web (www.progetto-valsos.wixsite.com) che raccoglie le 

registrazioni dei webinar e altro materiale informativo: slide delle presentazioni, schede distribuite durante 

le giornate di campo, materiale e riferimenti bibliografici per approfondire. Infine, sono stati pubblicati due 

articoli per una rivista divulgativa in ambito agricolo (4,5). Le attività di divulgazione sono state condotte da 

http://www.progetto-valsos.wixsite.com/


3 
 

Roberto Comolli e Camilla De Feudis (DISAT, Università degli Studi di Milano-Bicocca) e Francesca Neonato, 

dottoressa agronoma e paesaggista (PN Studio Progetto Natura). 

 

I tre webinar hanno affrontato le principali tematiche del progetto, fornendo prima un inquadramento 

teorico degli argomenti trattati e poi illustrando le attività svolte e i risultati ottenuti (per i quali si rimanda 

alla relazione tecnica): 

• La sostanza organica del suolo agricolo (5 marzo 2021) 

• Biodiversità del suolo e metodi biologici di valutazione della qualità del suolo (9 marzo 2021)  

• Metodi di valutazione visiva del suolo (12 marzo 2021)  

Sono stati svolti tre incontri in campo, ospitati dalle aziende agricole coinvolte nel progetto, durante i quali 

sono state dimostrate le stesse attività ma in ambienti agronomici diversi1:  

• Cascina Gambarina, Abbiategrasso (MI): terreni investiti a marcita (18 maggio 2021)  

• Cascina Caremma, Besate (MI): terreni a cereali autunno vernini (21 maggio 2021) 

• Cascina Forestina, Cisliano (MI): suoli di bosco e di orto (4 giugno 2021)  

I tre webinar hanno avuto un ampio seguito, con 158, 180 e 165 partecipanti. Per le giornate di campo, a 

causa della pandemia, è stato stabilito un limite di partecipazione: a ciascuna uscita hanno preso parte 15 

persone. Ai momenti di divulgazione hanno partecipato principalmente agricoltori e dottori agronomi e 

forestali, ma anche architetti paesaggisti, studenti, orticoltori. 

Durante le giornate di campo è stata fornita una dimostrazione dei metodi di descrizione del suolo e di 

valutazione della sua qualità agronomica e biologica, riallacciandosi a quanto già presentato durante i 

webinar. L’obiettivo era di promuovere la conoscenza dei suoli e sensibilizzare sulle problematiche legate alla 

conservazione della SO e della biodiversità edafica e sulle buone pratiche agricole da mettere in atto per 

mantenere la fertilità del terreno. Inoltre, le visite in campo sono state un’ulteriore occasione di confronto e 

discussione sulle tematiche del progetto con i partecipanti, molti dei quali avevano seguito anche i webinar. 

 
1 Il programma originario degli incontri (come riportato sulla locandina) prevedeva un confronto tra suoli con diversi 
usi agronomici nel corso di ciascuna visita; in campo, invece, è stato ritenuto preferibile concentrarsi su uno o due usi 
del suolo per volta, anche per motivi di tempo. 

 

Figura 1. Attività in campo nella marcita di Cascina Gambarina 
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Le attività in campo sono state articolate in due momenti. 

Dopo aver aperto manualmente un piccolo scavo (fino a 50-60 cm di profondità), è stato fatto un discorso 

generale sul suolo, mostrando il profilo pedologico e descrivendone le caratteristiche. Spesso l’interesse degli 

agricoltori e degli agronomi si concentra sulla parte più superficiale del suolo, l’orizzonte lavorato (primi 30 

cm circa); durante gli incontri è stata portata l’attenzione anche sulla porzione sottostante di suolo, che 

contribuisce significativamente alla nutrizione minerale della coltura ed è fondamentale per assicurarle una 

buona disponibilità idrica. 

Figure 2 e 3. Apertura di piccoli scavi per mostrare il profilo pedologico. A sinistra, suolo di un campo coltivato a cereali e riso in 
rotazione (Cascina Caremma). A destra, suolo di bosco (Cascina Forestina). 

Fatto ciò, sono stati mostrati alcuni metodi di valutazione visiva del suolo, distribuendo schede di campo 

appositamente preparate (Figure 7-11; disponibili anche sul sito del progetto) e coinvolgendo i presenti a 

partecipare alle attività. È stato spiegato e dimostrato passo passo un procedimento per la valutazione della 

qualità agronomica del suolo basato sul Visual Soil Assessment (3). Inoltre, è stato proposto un metodo, 

sviluppato per ValSOS, per la stima del contenuto di sostanza organica del suolo in funzione del colore e della 

tessitura. 

I metodi di valutazione visiva del suolo consentono di fare in modo semplice una valutazione speditiva delle 

proprietà dei terreni, senza ricorrere ad analisi di laboratorio. Si applicano direttamente in campo, con poco 

materiale facilmente reperibile, e non richiedono particolari conoscenze pregresse: sono quindi dei buoni 

strumenti di autovalutazione che permettono di seguire le trasformazioni del suolo e di valutare in modo 

diretto e tempestivo le conseguenze (migliorative o peggiorative) delle pratiche gestionali. Inoltre, 

richiedendo di osservare direttamente il terreno, di “toccarlo con mano”, possono essere di stimolo per 

 

Figura 2 
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aumentare la conoscenza del suolo. Questi metodi, per quanto validi2, non devono essere visti come 

sostitutivi delle analisi di laboratorio, che forniscono informazioni quantitative e considerano alcuni 

parametri che è impossibile stimare con metodi visivi.  

Il Visual Soil Assessment (VSA) è uno dei più noti e diffusi metodi di valutazione visiva del suolo per quanto 

riguarda la qualità agronomica. Prende in esame, attraverso semplici procedure, alcune caratteristiche chiave 

del suolo, correlate alla qualità agronomica: tessitura, struttura, porosità, colore, screziature, lombrichi, 

profondità di radicazione potenziale, ristagno superficiale, incrostamento, odore del suolo. Queste 

caratteristiche sono valutate principalmente sugli orizzonti superficiali del suolo, interessati dalle lavorazioni 

meccaniche e più ricchi di radici. Ad eccezione della tessitura, gli indicatori sono dinamici, cioè cambiano in 

base all’uso del suolo e alle tecniche di gestione: ripetendo periodicamente la valutazione, il VSA può essere 

uno strumento di monitoraggio per individuare precocemente le trasformazioni del suolo.  

Il VSA si può applicare, con piccole modifiche, a molteplici usi agricoli del suolo; il metodo proposto per 

ValSOS è pensato per prati e seminativi, colture prevalenti nell’area di studio, ma le guide da campo redatte 

da Shepherd ed altri autori (7), liberamente scaricabili dal sito della FAO e dal sito del progetto ValSOS, sono 

calibrate anche su altre colture (vigneti, frutteti, oliveti, pascoli, ecc.), illustrando i principi del metodo e 

guidando passo passo nella sua esecuzione. In base ai risultati dei test, a ciascuna proprietà del suolo si 

attribuisce un punteggio da 0 a 2. Nella maggior parte dei casi la valutazione si attua per confronto con tre 

immagini, relative a punteggio scarso, discreto e buono. Il giudizio finale è dato dalla somma dei punteggi dei 

singoli indicatori, moltiplicati per dei fattori di ponderazione che tengono conto dell’importanza relativa dei 

parametri. Si ottiene così un indice numerico di qualità agronomica del suolo, che si può anche semplificare 

in tre classi: buona, discreta, scarsa. 

 
2 È stato osservato che i giudizi basati sul VSA hanno buone o anche ottime relazioni con i dati ottenuti dalle 
tradizionali analisi di laboratorio (6). 

  

Figure 4 e 5. Test della zolla per la valutazione dello stato strutturale (VSA).   
Una zolla di suolo cubica, di lato 20 cm, viene lasciata cadere tre volte da un metro di altezza in un contenitore con fondo rigido: 
l’obiettivo è di rompere la zolla negli aggregati di suolo che la compongono. Fatto ciò, si dispongono gli aggregati su un foglio di 
plastica, ordinandoli per dimensioni e cercando di ottenere una forma regolare. A sinistra, suolo con aggregati tondeggianti, di 
dimensioni piccole e abbastanza omogenee. A destra, suolo formato da aggregati più squadrati, di dimensioni eterogenee. 
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Come già anticipato, nelle attività di divulgazione in campo è stato mostrato un procedimento di VSA 

leggermente modificato. La principale modifica riguarda la valutazione dei lombrichi. Questi animali hanno 

un ruolo fondamentale nel miglioramento della fertilità del suolo e le attività di ricerca del progetto ValSOS 

hanno confermato il loro essere bioindicatori efficaci e di facile utilizzo, anche da parte di persone non 

esperte.  

I lombrichi possono essere divisi in tre categorie ecologiche (epigei, endogei ed anecici), ciascuna con uno 

specifico ruolo e una diversa importanza all’interno dell’ecosistema del suolo. 

Nel metodo di VSA originale il giudizio su questo indicatore è attribuito principalmente in base al numero di 

lombrichi trovati in una zolla di suolo, mentre non viene dato particolare risalto alla presenza di diverse 

tipologie di lombrichi. Nel metodo proposto per ValSOS, alla luce delle esperienze fatte durante la fase 

dimostrativa, è stata data maggiore rilevanza ad una valutazione qualitativa, prevedendo, oltre alla conta dei 

lombrichi, anche la loro classificazione nelle tre categorie ecologiche, grazie ad una chiave dicotomica 

semplificata, tratta da quella usata durante le attività di campionamento (8; Figura 8). La compresenza di 

lombrichi endogei e anecici determina un bonus nel punteggio.  

Le attività proposte durante le visite di campo rispecchiano, in forma semplificata e ridotta, i principi alla base 

del metodo QBS-e (Indice di Qualità Biologica del Suolo basato sui lombrichi) e le operazioni necessarie per 

la sua attuazione. L’esperienza proposta è stata quindi pensata anche come propedeutica per quei 

partecipanti che volessero applicare il QBS-e per condurre una più approfondita valutazione della qualità 

biologica del suolo.  

Infine, è stato mostrato un metodo di stima diretta del contenuto 

di sostanza organica del suolo in funzione del colore e della 

tessitura. La sostanza organica è il principale fattore che 

determina il colore degli orizzonti di superficie dei suoli: maggiore 

è il suo contenuto, più scuro è il suolo. La percezione del colore 

varia però in base alla tessitura: nelle stesse condizioni di umidità 

e a parità di contenuto di sostanza organica, un suolo sabbioso 

risulterà più scuro di uno argilloso. Queste considerazioni sono 

valide in generale, ma per la stima è necessario calibrare il 

metodo in base alle specifiche caratteristiche del territorio in 

esame (mineralogia, tipo di sostanza organica, ecc.).   

In pedologia, il colore del suolo è valutato utilizzando speciali 

carte dei colori, le tavole Munsell, costose e di non facile 

reperimento. Si è dunque cercato di mettere a disposizione uno 

strumento più semplice ma comunque efficace: è stata realizzata 

una tavola dei colori, stampata su cartoncino plastificato, che 

riprende la struttura di una pagina delle tavole Munsell e riporta 

i colori dei suoli che si possono trovare nell’area di studio del 

progetto ValSOS (Figure 6 e 9) 

La determinazione del colore si fa confrontando una piccola porzione di suolo, leggermente inumidita, con i 

colori della tavola, avendo cura di posizionarsi in piena luce. È poi necessario, grazie ad un facile 

procedimento guidato (9; Figura 11), stimare la tessitura manipolando un po’ di suolo, modellandolo e 

apprezzando le sensazioni che fornisce al tatto: la sabbia gratta, il limo scivola, l’argilla appiccica. Un’apposita 

tabella (Figura 10), messa a punto per l’area di studio ValSOS (e da calibrare per altre aree), consente di 

associare ad ogni colore, in base alla tessitura, un certo intervallo di sostanza organica del suolo.  
 

Figura 6. Determinazione del colore del suolo con 
la tavola del progetto ValSOS. 
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Figura 7.  Scheda di campo per il Visual Soil Assessment (Shepherd, 2000), adattata per il Progetto ValSOS. 
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Figura 8. Scheda di campo per il riconoscimento dei lombrichi. 
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Figura 9. Tavola dei colori dei suoli realizzata per ValSOS 
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Figura 10. Tabella che permette di associare ad ogni colore, in base alla tessitura, un certo intervallo di sostanza organica del suolo. 
Valida solo per l’area di studio ValSOS.  
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Figura 11. Procedimento per determinare la tessitura in campo.  

 


